
  
 
Sciopero generale contro un governo e una legge finanziaria antipopolare che taglia i fondi per i servizi 
sociali, diminuisce di un punto le aliquote contributive a  carico dei padroni,  fa grossi regali alla chiesa 
cattolica, elargisce elemosine clientelari.  
Sciopero generale contro un governo che dopo aver firmato un accordo contrattuale per il pubblico im-
piego e la scuola si rifiuta di applicarlo.  
Sciopero generale per battere una politica economica che impoverisce le lavoratrici e i lavoratori, che 
precarizza il lavoro, che aumenta i prezzi mentre taglia i salari, compiendo in 10 anni, una colossale rapi-
na: il trasferimento del 10% della ricchezza nazionale dai salari e dalle pensioni ai profitti e alle rendite. 
Sciopero generale per battere la Confindustria che vuole orari sempre più flessibili, ulteriori sgravi fi-
scali e contributivi; che blocca il contratto di più di 5 milioni di lavoratori e lavoratrici. Tutti gli aumenti di 
produttività sono finiti nelle tasche dei padroni (industrie e banche) che hanno realizzato profitti enormi. 
Sciopero generale per l’abrogazione della legge 30, che ha reintrodotto il capolarato, trasformando il 
lavoro in una merce usa e getta; sciopero generale contro le leggi e le politiche che rendono il lavoro sem-
pre più precario e mal pagato e fanno diventare povero anche chi un lavoro ancora riesce ad averlo.  
 
Tutte e tutti in sciopero il 25 novembre, (che deve essere solo l’inizio), per dare una risposta 
complessiva a queste politiche, per difendere i salari e le pensioni, per battere il governo e 
la sua finanziaria, per sostenere le vertenze contrattuali. 
 
VOGLIAMO una redistribuzione della ricchezza a vantaggio di chi l’ha prodotta: le lavoratrici e i lavoratori 
a partire dalla tassazione delle rendite delle plusvalenze di borsa e delle grandi ricchezze. 
VOGLIAMO una aumento dei salari con la conquista dei contratti di lavoro, con nuove misure che garan-
tiscano il recupero automatico del carovita e la restituzione del fiscal drag. 
VOGLIAMO un aumento delle pensioni che garantisca a tutte e tutti di vivere decentemente. 
VOGLIAMO impedire lo scippo (circa 13.000 milioni di Euro) del trasferimento del TFR (che è salario dif-
ferito dei lavoratori) ai fondi pensioni, cioè alle banche e alla assicurazioni. 
VOGLIAMO una nuova politica economica e sociale che difenda il lavoro e i salari, che rilanci i servizi 
pubblici, che preservi l’ambiente e non sperperi enormi risorse per progetti faraonici come il ponte sullo 
stretto o l’Alta Velocità in Valle Susa che servono solo ad arricchire i costruttori; vogliamo un intervento 
diretto dello stato che rilanci un sistema industriale in crisi, che crei occupazione buona.  
 

Le risorse per fare tutto questo ci sono, ma sono finite nelle mani di pochi. 
Per questo è necessario cacciare il governo Berlusconi e costruire 

l’alternativa programmatica e di governo.  
E’ necessario battere le destre e le politiche di destra. 

 

 Tut t e e t u t t i  i nsi eme possi amo f a r cel a  
 

Dipar timento Nazionale Lavoro 
Rifondazione Comunista 
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Che dobbiamo fare per farci  
sentire: diventare cattivi?  
Giornalisti, mai sentito nominare 
i metalmeccanici?  
  
  

Giorgio Cremaschi  
Liberazione 13 novembre 2005 

 
 Il segretario della Fiom non aveva ancora finito di 
chiedere la diretta Rai per la manifestazione dei me-
talmeccanici a Roma, che subito è arrivata la rispo-
sta. Stampa e Tv hanno semplicemente cancellato il 
fatto. Oltre 5mila delegati metalmeccanici si sono 
trovati in assemblea a Milano, ma per essi, tranne 
che su "Liberazione", "il manifesto" e "l©Unità", solo 
trafiletti e silenzio. Qui c©è il regime. Questa è la 

grande coalizione bipar-
tisan della stampa ita-
liana, di Rai e Mediaset, 
che assieme convengo-
no di non parlare del 
principale contratto del-
l©industria. Un contratto 
che tocca oltre un milio-
ne e mezzo di lavoratori 
con le loro famiglie, ma 
le cui ripercussioni ri-
guardano tutto il mondo 
del lavoro.  
 Qui c©è il conflitto di 
interessi di un sistema 
dell©informazione che, 
unico al mondo, vede i 

grandi giornali e le Tv in mano ai padroni dei princi-
pali gruppi industriali e finanziari.  
 Qui sta la schizofrenia di una categoria, quella dei 
giornalisti, che sciopera per sette giorni contro la 
precarizzazione del proprio lavoro, e poi non è in 
grado, non ha voglia, ha paura di raccontare la ver-
tenza dei metalmeccanici, i cui risultati sulla flessibi-
lità e sulla precarietà, faranno scuola per tutti. Qui 
monta quell©indignazione, che incontriamo nelle as-
semblee quando discutiamo con le vittime della più 
brutale e sistematica censura che colpisce il nostro 
Paese. Molti di cominciano a chiedersi se non sono 
stati finora troppo buoni. Se per esprimere la loro 
sacrosanta rabbia sociale, non debbano manifestare 
rabbia concreta.  
 
 State attenti, signori dell©informazione. Se i metal-
meccanici, e con essi tanti altri lavoratori che ignora-
te, diventeranno un po© più cattivi e si faranno senti-
re un po© più rumorosamente per costringerli a ve-
derli, questo avverrà solo per colpa vostra, per colpa 
dei vostri strumenti di censura di massa.  

Dobbiamo fare uno sforzo di 
analisi delle tendenze nel movi-
mento, nel popolo, nelle forze 
politiche. Sul movimento, credo, 
vi sia una necessità di appro-
fondimento anche attraverso 
una analisi specifica, nei vari 
territori, del suo stato. Io credo 
che dovremo avere un’idea arti-
colata, né acritica, né incapace 
di vedere quanto si muove. Cre-
do che dobbiamo attribuire 
grande importanza alla manife-
stazione contro la Bolkestein 
del 15 ottobre ma, al contempo, 

dobbiamo avere la capacità di mettere in relazione quella 
manifestazione con un movimento reale che parla delle 
lotte contro la privatizzazione dei servizi e il dumping so-
ciale che quella direttiva consente. L’appuntamento del 
29 settembre dello sciopero dei metalmeccanici è 
un’altra tappa fondamentale. Un momento di lotta 
che sta dentro un percorso, quello della Fiom, fonda-
mentale sia nel contributo originale alla costruzione 
di una realtà plurale della sinistra di alternativa, sia 
nella specificità di una battaglia nel congresso della 
Cgil per l’affermazione di una sinistra sindacale che 
si qualifichi su contenuti forti e sul tema della demo-
crazia…..  
 
Dalla relazione di Fausto Bertinotti al Comitato Politico 
Nazionale del 17/18 settembre 2005 

DALLE PRIMARIE… 
ALLA DEMOCRAZIA  
NEI LUOGHI DI LAVORO 
Durante l’incontro del 12 novembre a Trieste con Giorgio 
Cremaschi e Bruno Casati  vari interventi hanno ribadito 
che dopo il successo delle primarie del centrosinistra non 
può dirsi concluso il percorso di partecipazione democra-
tica. Il passo successivo va individuato nel riconoscimen-
to del diritto dei lavoratori a decidere su piattaforme, con-
tratto e accordi sindacali. Non si possono invitare i lavo-
ratori e i cittadini a partecipare solo per decidere il candi-
dato della coalizione e poi, dopo che hanno scioperato, 
negare loro l’ultima parola sulla piattaforma o sul contrat-
to. Le mobilitazioni dei lavoratori incidono nei momenti di 
crisi e di difficoltà, è stato fatto l’esempio dello sciopero al 
Sincrotrone che ha sbloccato la situazione di stallo dei 
finanziamenti, ma poi questa capacità genera preoccupa-
zioni e si cerca di isolarli nuovamente, di rimandarli al 
lavoro e al silenzio. Sono stati ricordati anche altri mo-
menti di scarsa democrazia nelle decisioni come nella 
questione delle privatizzazioni, prese da assemblee lar-
gamente minoritarie e con scarsa informazione. Le no-
stre inchieste con questionari tra i lavoratori della Ferrie-
ra o del porto ci confermano che esiste una forte disponi-
bilità alla partecipazione e che in generale sono proprio i 
diretti interessati ad avere le idee più chiare sui problemi. 
 

LA PAROLA AI LAVORATORI 



Ma a ben vedere quel tunnel non è poi così indispensabi-
le Costruire una nuova ferrovia per l©alta velocità viaggia-
tori appare fuori luogo: non ci sono masse di viaggiatori 
da trasportare per treno. La questione riguarda le merci. 
Gli abitanti della Val di Susa stanno conducendo una bat-
taglia (un tempo si sarebbe detto eroica) contro la nuova 
linea ferroviaria che dovrebbe collegare Torino e l©Alta 
Velocità alla rete francese. I contestatori sono accusati 
della sindrome di Nimby: un acronimo che stà a significa-
re che le infrastrutture vanno bene ma non sotto la pro-
pria casa. 
 E© questa della richiesta di più infrastrutture e dell©oppo-
sione a vederle costruire nei propri luoghi di vita, una 
questione presente in molte lotte, soprattutto fra i cittadini 
comuni. Le avanguardie, invece, 
nello scontro acquisiscono una 
visione ed una coscienza più 
generale dei problemi. Chi accu-
sa i cittadini della sindrome di 
Nimby, tuttavia, dovrebbe chie-
dersi il perché dell©estensione di 
questi conflitti. 
 
 Il fatto è che ormai il territorio è 
così pieno di tutto, l©inquinamen-
to ambientale ed acustico così 
vasto, la costruzione delle opere 
così lunghe e devastanti, l©utilità 
delle opere discutibile, che la 
ribellione è naturale, vasta, 
spontanea. E coinvolge anche 
infrastrutture positive quali le ferrovie. Accusare, poi, gli 
abitanti della Val di Susa di difesa corporativa del loro 
territorio già attraversato da una strada, un©autostrada, 
una linea ad alta tensione mi sembra di cattivo gusto. In 
quella valle non si può più costruire. Punto! 
 
 Fatte queste premesse vi è da chiedersi se la costruzio-
ne del tunnel è giusta, necessaria. Costruire una nuova 
ferrovia per l©alta velocità viaggiatori appare fuori luogo: 
non ci sono masse di viaggiatori da trasportare per treno. 
La questione riguarda le merci. In effetti l©Italia trasporta 
verso la Francia il 30% di quanto transita sui valichi. I traf-
fici sui valichi sono in aumento: oltre il 40% circa fra il 
1991 ed il 2000, di cui solo una minima parte per ferrovia 
(8%). L©Europa, inoltre, ha progettato, fra le grandi reti 
continentali, il corridoio ferroviario n. 5: Lisbona, Lione, 
pianura padana, Kiev. 
 
 Se il problema del traffico con la Francia si pone, soprat-
tutto con l©obiettivo di trasferire merci dalla gomma alla 
rotaia, non ci sembra che enormi quantità di merci circo-
leranno dal Portogollo all©Ucraina. Le merci su tali percor-
renze dovrebbere più opportunamente prendere la via del 

mare: una delle priorità dell©Unione Europea. 
 
 La richiesta che viene da più parti di utilizzare l©Italia co-
me territorio di attraversamento è da respingere e riguar-
da solo i costruttori di opere, non le necessità trasportiste 
del paese. Per l©Italia i collegamenti con la Francia riguar-
dano il nord, Parigi. Questo percorso, però, ha già altri 
progetti in costruzione che riguardano il passaggio ferro-
vario in Svizzera: Gottardo. Collegamento con l©Europa 
congeniale a tutto il nord ovest, ai porti dell©alto Tirreno e 
per le ferrovie italiane che mai hanno fatto salti mortali 
per il tunnel del Frejus. Non si comprende, pertanto, per-
ché si debba costruire un©altra megaopera. 
 

 In questo contesto sarebbe ne-
cessario recuperare tutta la capa-
cità dell©attuale linea con la Fran-
cia che, invece, viene compro-
messa dai progetti francesi, in 
particolare, di "autostrada viag-
giante". Si tratta di speciali carri 
ferroviari che trasportano Tir com-
pleti di motrici, rimorchio e semiri-
morchio, con vetture per gli autisti 
al seguito. Questo progetto non è 
condivisibile in quanto il peso tra-
sportato è in consistente misura il 
Tir stesso. Il trasporto contanier, 
invece consentirebbe l©uso di molti 
meno treni a parità di trasporto. In 
secondo luogo non si fa altro che 

intasare le strade di Tir una volta che questi scendono dai 
binari. Peggioramento, questo, che il nostro paese non si 
può permettere visto il prevalente trasporto su gomma. 
 
 Si tratta, dunque, di utilizzare razionalmente e veramente 
tutte le potenzialità ferroviarie attuali. Potenziare percorsi 
alternativi. Si sta raddoppiando la Genova-Ventimiglia. E 
perché non pensare il riutilizzo (bisogna vederne possibi-
lità e costi) delle linee che dal basso Piemonte (Cuneo) 
vanno verso la Liguria ed il sud della Francia? 
 
 Analoghi problemi si pongono sul nordest, fra Brennero e 
Friuli: terra di frontiera dell©Europa allargata ad oriente. 
Questi temi sono già stati posti al Tavolo per il program-
ma dell©Unione. Discussione che avverrà nelle prossime 
settimane. Discussione che, come dimostrano il progetto 
di traversamento di Val di Susa, del Ponte, della Livorno-
Civittavecchia e delle tante opere del rosario della legge 
obiettivo, sarà tanto importante quanto infuocata. 
 

 Ugo Boghetta 
Roma, 3 novembre 2005 

da "Liberazione" 



FERRIERA DI  SERVOLA 
 

 CONTINUA LA PRECARIETA’  
DELL’OCCUPAZIONE 

 
 SEMPRE A RISCHIO 

540 POSTI DIRETTI + INDOTTO 
 

 Questa continua e delirante prospettiva  
non può durare in eterno 

 
 L’AUTORITA’  PORTUALE CHE FA’  ? 

 
 COMUNE E PROVINCIA 

Si defilano dalle loro responsabilità 
Si sottraggono ai propri obblighi 

Continuano ad illudere con soluzioni che non sfiorano 
minimamente la realtà 

Giocano con affermazioni irresponsabili ed allarmiste 
sulla salute 

Continuano a dividere i cittadini 
Parlano di serietà ed evitano il confronto 
Chiedono numeri e poi non si presentano 

 
 NOI LAVORATORI E TUTTI I CITTADINI 

Saremo nuovamente ostaggi delle prossime elezioni 
 

 Con questi atteggiamenti rischiano di fatto di offrire spa-
zi all’azienda per allungare i  tempi di intervento, invece 
di incidere su soluzioni che garantiscano un futuro di sa-

lute, sicurezza e lavoro per tutti. 
Non devono esserci più possibilità di creare alibi 

all’azienda per sottrarsi alle proprie responsabilità. 
La latitanza di tanti anni non può essere compensata da 

soli intenti. 
Servono risposte immediate e tangibili a tutti i problemi 
di sicurezza ed economia esistenti nello stabilimento, da 

troppo tempo delusi. 
 

 LAVORATORI 
 

NON POSSIAMO PIU’  ILLUDERCI CHE ALTRI 
 RISOLVERANNOI NOSTRI PROBLEMI  

SENZA LA NOSTRA PRESSANTE 
PARTECIPAZIONE 

 
 E’  SEMPRE IN GIOCO IL NOSTRO FUTURO 

CHIEDIAMO A TUTTI  
FATTI CONCRETI NON PIU’  PAROLE 

 
 

 R.S.U.  FIM – FIOM – UILM – UGL  
 

FERRIERA DI SERVOLA 
 

Trieste 16 novembre 2005 

Al primo punto in una possibile agenda va sicura-
mente inserita la vicenda ASIRobicon. Dopo Eu-
rand, Smolars e altre continua il trasferimento di a-
ziende fuori dalla provincia e l’impoverimento del 
tessuto produttivo. Le delocalizzazioni per adesso 
non vanno ad Est ma nella direzione Monfalcone, 
Milano. Anche questo mese documentiamo un nuo-
vo capitolo della vicenda Ferriera pubblicando il co-
municato delle RSU. Leggetelo con attenzione, è 
più esplicito nei confronti dell’azienda e forse per la 
prima volta non è rituale nei confronti degli abitanti 
dei quartieri. Impressioni non verificabili, ma tutta 
l’esperienza del Forum Ferriera avrà pure seminato 
qualche reciproca considerazione. Nessuno dei 
soggetti può vincere da solo la battaglia. Vedremo 
come reagiranno le organizzazioni degli abitanti. 
Lo sciopero generale di oggi, 25 novembre,  è stato 
prolungato ad 8 ore per alcune categorie vista la 
grave situazione del lavoro in città. A questo propo-
sito , come ci aveva anticipato un mese fa, il Comi-
tato Lavoratori Aziende in Crisi sta portando a termi-
ne la serie di incontri istituzionali e a breve riferiran-
no le loro conclusioni  in particolare sul funziona-
mento dello Sportello del Lavoro. Sempre oggi lo 
sciopero dei portuali di 24 ore contro le ricadute ne-
gative della finanziaria sui porti italiani. Anche qui la 
vertenza nazionale si incrocia con una situazione 
locale di precarizzazione del lavoro e di impatto 
sull’intera città delle scelte che verranno fatte e che 
sono in cantiere( riuso del Porto Vecchio, Porto 
Franco, piano regolatore portuale,ecc). Sulla preca-
rizzazione del lavoro crediamo che sia passato il 
tempo della denuncia e della presa di coscienza del 
problema. Si tratta invece di impostare vertenze e 
mobilitazioni, di sperimentare forme di lotta ed obiet-
tivi all’altezza della situazione. All’interno della cam-
pagna nazionale contro la precarietà abbiamo fissa-
to un primo appuntamento sulla questione degli IN-
TERINALI all’Alcatel Trieste a cui invitiamo tutti gli 
interessati. All’incontro che si svolgerà il 12 dicem-
bre alle ore 19.00 in via Tarabochia 3, presso la fe-
derazione PRC primo piano, parteciperà Vittorio 
Rieser del gruppo inchiesta nazionale. 


